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Mi manchi sempre molto.
Ti voglio tanto bene.
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A
vevamoquasi dimentica-
to i differenziali
Btp-Bund a quota 200
punti base e, invece, ieri,
nella mattinata, gli
spread sono balzati a

quel livello, anche se dopo sono ridiscesi,
masempreperattestarsiaquotechesirite-
nevano impropriamente ormai alle spalle.
E così si ripresenta, con tutto il suo signifi-
cato, l’ossessione dei differenziali, mentre
continual’euro fortechecontribuiscea pe-
nalizzare le esportazioni. La debolezza
strutturaledella nostraeconomia,allaqua-
le ha fatto riferimento il Ministro Pier Car-
loPadoannell’intervistapubblicata suque-
sto giornale, si ripresenta ogni volta in cui
ad essa si uniscono gravi fenomeni contin-
genti: il clima di incertezza sull’esito delle
elezioni europee, una qualche indetermi-
natezza nelle previsionicirca le misure che
il 5 giugno potrebbe adottare la Bce, il calo
del Pil nel terzo trimestre non bilanciato
dalpurimportanteaumentodegliordinati-
vi dell’ 1,3% su base mensile rappresenta-
no una parte di ciò che si unisce negativa-
mentea una condizione ancora di convale-
scenza dell’economia. Ma in questi ultimi
giorni, il colpo più insidioso alle aspettati-
vevieneinfertodallasituazionetutta italia-
nadiprepararsi alvotodidomenica prossi-
ma, finendo con il concepire le elezioni eu-
ropee in chiave pressoché esclusivamente
nazionale. Il demerito è principalmente di
Grillo e del suo Movimento che conduce
una battaglia dai toni truculenti, nella qua-
le dominano gli insulti e le sconsiderate in-
vettive, tutta concentrata su ciò che dal vo-
to dovrebbe scaturire, a sentir loro, all’in-
terno, a cominciare dalle massime istitu-

zioni e dall’asserita necessità di andare a
nuove elezioni politiche. Si presenta, così,
unquadro dipotenzialeinstabilità,nelqua-
le si inseriscono vociferazioni spesso ad ar-
te sui possibili responsi delle urne, che cer-
tamente non fa del bene al finanziamento
del Tesoro.

Altrove formazioni populistiche e ten-
denzialmente nazionalistiche sono pur
presenti e, in qualche paese in formazioni
consistenti,si impegnanodecisamente nel-
la campagna elettorale per il Parlamento
di Strasburgo. Ma, per quanto eccedano
nelleloro impostazioni,nonarrivanoapre-
sentare lo spettacolo che si sta osservando
in Italia in questi giorni, idoneo a disorien-
tare e a non alimentare la fiducia in una
positiva fase post-elettorale. Si è, insom-
ma, snaturato il confronto che, anziché es-
sere in primo luogo sul futuro dell’Europa,
mirato,conun’ampia partecipazionealvo-
to, a far sì che si renda possibile quella che i
Capi di Stato italiano, tedesco e polacco, in
unadichiarazione congiunta,hannodefini-
to come una evoluzione delle politiche
dell’Unione, è stato distorto sotto la spinta

di Grillo e indirizzato alla trattazione di un
futuro assurdamente palingenetico della
legislatura italiana. Il Pd si è adoperato per
non cadere in questa trappola. Ma è man-
cato, per forza di cose e carenza di interlo-
cutori, un documentato confronto sull’or-
dinamento dell’Unione, sullo status della
Bce, sul progetto di Unione bancaria, sulla
regolamentazione delle attività finanzia-
rie, sulle misure più recenti, a partire dal
Fiscal compact – di cui si è sentito dire solo
che bisogna abrogarlo, ma nulla si è detto
nel merito con riferimento anche alla sua
compatibilità o no con i Trattati fondativi –
per passare ai precedenti “Two pack” e “
Six pack”. Soprattutto la necessità sacro-
santa di abbandonare la linea dell’austeri-
tàpresuntamente espansivanonéstataso-
stanziata, nonostante l’impegno a sinistra,
da argomentazioni chiare, rassicuranti,
realistiche, con una forza aggregante. Ha
dominato la previsione di catastrofi. Si è
così arrivati a ieri, quando addirittura in
Germaniasiéverificatounflopnel colloca-
mento dei Bund decennali, assegnati per
3,7 miliardi a fronte dei 5 programmati,
dovuto al basso rendimento (1,41%) a fron-
te di quello di titoli pubblici di altri paesi, a
cominciare dal nostro Btp decennale (
3,21%). È sperabile che il risultato elettora-
le non premi queste spinte fortemente de-
stabilizzanti. Tuttavia poi occorrono misu-
re urgenti. Riprendere il cammino delle ri-
forme strutturali è fondamentale. Il pac-
chetto di misure allo studio dell’Esecutivo,
di cui fa menzione il Ministro Padoan, de-
ve vedere la luce quanto prima possibile.
Fondamentale è raccordare gli interventi
nel breve a quelli programmati per il me-
dio termine, integrando misure interne
con provvedimenti europei che siano age-
volati da un mutamento di uomini e politi-
che al vertice delle istituzioni comunitarie.
Poi laBcedovràfarelasua parte.Continua-
re ad assistere alla volatilità dei nostri titoli
pubblici alla lunga sarà pericolosissimo.
All’Italia servono serenità e fiducia, come
ha detto il Presidente Giorgio Napolitano.

La campagna pubblicitaria che la ban-
ca più vecchia del mondo ha scelto per
comunicare all’esterno questo momen-
to di svolta recita: «Non si cresce per
542 anni, senza saper superare un pe-
riodo un po’ complicato». Certo gli ulti-
mi mesi sono stati i più complicati della
lunga storia di Mps. E certo il peggio
può considerarsi superato: ieri l’assem-
blea straordinaria degli azionisti
dell’istituto ha dato il via libera al maxi
aumento di capitale da 5 miliardi di eu-
ro che dovrebbe consentire a Rocca Sa-
limbeni di chiudere la lunga crisi avvia-
ta dagli azzardi di Mussari e Vigni, evi-
tare la nazionalizzazione e tornare a
progettare il futuro. Senza timori dagli
stress test voluti dall’Europa.

VIAALLARICAPITALIZZAZIONE
L’operazione, che è stata approvata a
larghissima maggioranza, con il voto
favorevole del 96,68% del capitale pre-
sente, permetterà alla banca di rimbor-
sare parte del prestito pubblico ricevu-
to, 3 miliardi sui 4 totali, di pagare i
circa 500 milioni di sovrapprezzo e di
interessi al Tesoro, di restituire oltre
200 milioni alle banche garanti del con-
sorzio della ricapitalizzazione, attesa
tra la metà di giugno e la metà di luglio,
nonchè, con le risorse rimanenti, di raf-

forzare il patrimonio di Mps ed entro
la scadenza del 2016 di saldare del tut-
to il debito con lo Stato.

«Banca Mps non è più un problema
per questo Paese e come risultato non
mi sembra male» ha affermato al termi-
ne dell’assemblea il presidente Ales-

sandro Profumo, che non ha rinuncia-
to a togliersi qualche sassolino dalla
scarpa, sottolineando «il senso di ingra-
titudine» percepito durante questi me-
si di dibattito sull’aumento e il suo stu-
pore in merito, visto che «due anni fa
nessuno avrebbe scommesso sull’usci-

ta da quella situazione». Invece Mps «ri-
comincia da qui», proclamava lo slo-
gan apparso su molti dei principali quo-
tidiani italiani. «Torniamo ad essere
una banca normale e risanata» ha riba-
dito Profumo.

Riguardo alle prospettive di aggre-
gazioni industriali di cui molto si parla,
il presidente non ha voluto entrare in
dettaglio: «È lusinghiero che si pensi
alla banca come soggetto attivo che sta
sul mercato, ma per il management le
priorità sono altre». Vale a dire, «ricrea-
re le condizioni di fiducia dei clienti»
nei confronti dell’istituto, «il mio unico
obiettivo è che Mps torni a essere una
banca da consigliare agli amici». Ri-
guardo alla governance, Profumo ha in-
vece previsto la sostituzione di due
membri del consiglio d’amministrazio-
ne, in linea con quanto indicato tra le
clausole del patto parasociale della
Fondazione Mps con Fintech e Btg Pac-
tual (saranno proprio due consiglieri
sui quattro espressi dalla Fondazione,
che in un trimestre è scesa dall’essere
primo socio con il 30,5% ad una parte-
cipazione del 2,5%, a dover fare un pas-
so indietro).

E ieri i due fondi di private equity
anglo-sudamericani, con quote rispetti-
vamente del 4,5% e del 2%, hanno fatto
il loro esordio in assemblea, benchè so-
lo per delega per ragioni legate all’iter
del deposito dei titoli. «Ho fiducia in
Mps e nel suo management, saremo un
polo aggregante» ha dichiarato a mez-
zo stampa il nuovo primo socio David
Martinez Guzman, leader di Fintech.
«Il consolidamento è inevitabile. Mon-
te dei Paschi potrebbe essere in una se-
conda fase elemento di attrazione, at-
torno al quale far convergere asset ita-
liani e poi, magari, europei».

Sugli stessi toni anche Antonella
Mansi, la presidente della Fondazione
Mps a cui molti attribuiscono il salva-
taggio dell’ente dai debiti e che, dopo
otto mesi, ha annunciato di non essere
disponibile a guidarla per un secondo
mandato: «La Fondazione ha operato
ed opererà come soggetto aggregante,
nell’intento di individuare e mettere in-
sieme investitori qualificati».

L’onda anomala dello spread prima del voto

● La banca rimborserà
3 miliardi di Monti bond
● Profumo: «Non è più
un rischio per il Paese»

Tonfo in Borsa per Banca Carige do-
po che la Fondazione azionista di
maggioranza ha collocato il 10,96%
del capitale a 0,4 euro per azione (in-
cassando circa 95,3 milioni che do-
vebbero servire per la ricapitalizza-
zione), una quota inferiore al 15% an-
nunciato l’altro giorno con l’avvio
della procedura riservata ad investi-
tori istituzionali. In chiusura di sedu-
ta a piazza Affari, le azioni dell’istitu-
to genovese hanno lasciato sul terre-
no il 17,3% a 0,415 euro. Forti i volu-
mi, con oltre l’8% del capitale scam-
biato.

La giornata di Borsa per Carige
era già iniziata parecchio male: do-
po un’apertura in cui non riusciva
nemmeno a fare prezzo per eccesso
di ribasso, il titolo ha esordito con
un calo di quasi il 17%. La Fondazio-
ne ha quindi offerto le sue azioni con
un forte sconto. Ai prezzi di marte-
dì, per una quota del 15%, l’Ente
avrebbe potuto incassare a prezzo
pieno oltre 163 milioni di euro, an-
che se la particolare procedura cui
ha fatto ricorso prevede di per sé
uno sconto. L’operazione è stata se-
guita da Banca Imi e Credit Suisse
Securities.

L’obiettivo era vendere un po’ di
azioni della banca controllata prima
dell’aumento di capitale da 800 mi-
lioni di euro. Per questo la Fondazio-
ne Carige è andata sul mercato. La
cessione, pur inferiore alle attese,
consentirà alla Fondazione di ap-
prossimarsi a quota 19%, la soglia mi-
nima stabilita dal Tesoro, riuscendo
così a trovare le risorse per parteci-
pare alla ricapitalizzazione. Un per-
corso iniziato già da tempo: in apri-
le, con vendite di piccoli pacchetti in
Borsa, la Fondazione (primo azioni-
sta di Banca Carige) era scesa dal 43
al 40% nella sua partecipazione nel
capitale. Adesso, con l’ultima opera-
zione, la discesa è arrivata al 30% cir-
ca. A collocamento concluso, si trat-
terà di capire chi siano gli investitori
che hanno rilevato le quote cedute.

La Fondazione
vende l’11%
del capitale,
Carige affonda
in Borsa

. . .

La propaganda truculenta
di Grillo produce allarme
e preoccupazioni tra
gli investitori e i mercati

Monte Paschi è salvo
Aumento da 5 miliardi
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LUCCHINI

Gli operai a San Pietro: «Grazie Papa Francesco»
Unadelegazionedegli operai toscani
dellaLucchiniha partecipato ieri
all’udienzagenerale inpiazza San
PietroconPapa Francescoper
ringraziarlodel suoappello lanciato lo
scorso23 aprile, sempreall’udienza
generale, a favore della lorovertenza.
Inquell’occasione ilpontefice, colpito
dalledrammatichetestimonianzedei
lavoratoridello stabilimento di
Piombinoraccolte inun «messaggio
video»che gli erastato inviato, aveva
espresso loro la suavicinanza echiesto
diattivare«ogni sforzo dicreatività e

digenerosità» perchi perde il lavoro e
per i disoccupati«acausadello spreco
edellacrisieconomica». Chiedendo
alleautorità di«aprire gli occhienon
rimanere inerti». La delegazioneche ha
salutatoBergoglio«ha volutodire
grazieal Papa per il suo interventoe
anche insistereperché lostabilimento
nonchiuda». Adaccompagnarli
c’erano l’arcivescovodi Firenze,
cardinaleGiuseppe Betori, il vescovo
diMassa Marittima-Piombino,Ciattinie
ilgovernatoredellaRegione Toscana,
EnricoRossi.

Ierièsalitooltre i200punti
perpoi ripiegare,acausa
delle tensionipolitiche,
l’incertezzaelettoralee
l’attesaperunaverasvolta
dipoliticaeconomica
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